
ATTUALITÀ 

Alto commissario 
sotto accusa 

Confermata l'inchiesta della Procura romana su Sica 
Nel mirino le indagini svolte per individuare il «corvo» 
Il clima si sta arroventando negli ambienti giudiziari 
È polemica dopo il discorso del pm Filippo Mancuso 

Guerra a palazzo di giustizia 
Al procuratore capo il primo rapporto dei carabinieri 
Un primo rapporto dei carabinieri, sull'«operazione L'impronta del «corvo», narono a tal punto l'impron- Cossiga gli esiti di indagini mana che ha autorizzato 500 Quest'ultima, qu 
corvo» intrapresa da Sica, è arrivato sul tavolo del Negli alti dell'inchiesta giudi- ta originaria da renderla si- segrete, potrebbe anche non intercettazioni chieste da Si- ha lasciato il su< 
Un primo rapporto dei carabinieri, sull'«operazione 
corvo» intrapresa da Sica, è arrivato sul tavolo del 
procuratore capo. Riguarda la distruzione delle im
pronte dell'«anonimo» durante ie analisi svolte dal
l'alto commissariato. Nessuna inchiesta, intanto, è 
stata aperta sulle accuse del pg Mancuso, per le in
tercettazioni telefoniche. Ma nel palazzo di giusti
zia, comunque, si respira aria da «guerra in corso». 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. Il »caso Sica- era 
latente da qualche mese. È 
esploso all'improvviso, in 
modo eclatante ed inaspet
tato, scuotendo la tradizio
nale rilassatezza che avvolge 

' il palazzo di giustizia il saba
to mattina. Nei corridoi, ne-

[ gli studi dei magistrati, negli 
uffici dei dirigenti ieri matti-
na non si parlava d'altro. Del 

' fatto, un po' paradossale, 
che proprio Domenico Sica, 
per un ventennio uno dei 
magistrati più influenti della 
capitale, sia Unito sotto in-

' chiesta nella Procura di Ro

ma. E di come il procuratore 
generale presso la Corte 
d'appello. Filippo Mancuso, 
lo abbia attaccato in modo 
cosi violento nel corso dell'i
naugurazione dell'anno giu
diziario. 

Si tratta dei due episodi 
che costituiscono il -caso Si
ca»; che insieme alla pole
mica tra il sostituto procura
tore Maria Cordova e il pro
curatore capo, Ugo Ciudi-
ccandrea, meglio rappresen
tano l'attuale stato di imi-
quietezza nel palazzo di 
piazzale Clodio. 

L'Impronta del «corvo». 
Negli alti dell'inchiesta giudi
ziaria suir>operazione corvo» 
non ci sono soltanto le bobi
ne registrate durante le sedu
te del Csm sui «veleni di Pa
lermo». I carabinieri del Nu
cleo di polizia giudiziaria del 
tribunale hanno presentalo a 
Ciudiceandrea un rapporto 
che esamina dettagliatamen
te tutta la vicenda delle anali
si e delle comparazioni ese
guite sull'impronta delibano-
nimo» che ha scritto le lettere 
delatorie. Nel fascicoletto 
consegnalo al procuratore 
capo sono contenute le di
chiarazioni dei testimoni, 
l'intero iter seguito dall'alto 
commissariato e dal Sismi, e 
le analisi del Cis dei carabi
nieri che scopri per primo il 
deterioramento Irrimediabile 
dell'impronta del «corvo». 

Viene ipotizzato: «Distru
zione di corpo di reato». Per
ché durante le analisi chimi
che ordinate da Sica, gli 
esperti dei servizi segreti rovi

narono a tal punto l'impron
ta originaria da renderla si-
mite a una macchia nera. Su 
questo punto si è attivato an
che il giudice Celesti, di Cal
tanisetta (titolare dell'in
chiesta sul «corvo»), che ha 
ordinato un'altra perizia per 
scoprire le cause del deterio
ramento. «Non è detto che la 
prova sia stata rovinata dai 
nostri tecnici», ha detto Fran
cesco Misiani, ex giudice 
istruttore romano, ora stretto 
collaboratore di Sica. 

Sugli altri due reati ipotiz
zati, usurpazione di pubblici 
poteri e calunnia, le indagini 
proseguono : strettamente 
collegate a quelle sull'im
pronta. «Ma la calunnia è un 
reato assolutamente non 
ipotizzabile», ha detto anco
ra Misiani. E di questo parere 
- in contrasto con Mancuso -
sembra essere anche il pro
curatore Ciudiceandrea. In
somma Sica, anticipando al 
presidente della Repubblica 

Cossiga gli esiti di indagini 
segrete, potrebbe anche non 
aver commesso il reato di ca
lunnia. Anche se, per un uo
mo dell'intelligence, la riser
vatezza dovrebbe essere un 
punto fermo. Una dote che, 
indubbiamente, manca al
l'alto commissario. E se n'è 
accorto, ultimamente, anche 
il presidente del Consiglio 
Giulio Andreotti che davanti 
alla commissione Antimafia 
lo ha attaccato, sebbene iro
nizzando: -Concede davvero 
troppe interviste». 

Le Intercettazioni tele
foniche. Le accuse, violente, 
del pg Mancuso, per il mo
mento non costituiranno la 
base per l'apertura di una 
nuova inchiesta giudiziaria 
sull'operato di Sica. Anche 
perché un'indagine in lai 
senso sarebbe davvero diffi
cile, visto che in tutta Italia le 
procure hanno concesso al
l'alto commissarialo le auto
rizzazioni alle intercettazio
ni. Compresa la Procura ro

mana che ha autorizzato 500 
intercettazioni chieste da Si
ca. Fino a un mese fa, quan
do il magistrato che aveva 
l'incarico di'vistare le richie
ste dell'alto commissario è 
stato sollevato improvvisa
mente dal molo. 

Il pg Mancuso - e le sue di
chiarazioni sono destinate a 
sollevare polemiche - - ha 
detto che non c'è scritto da 
nessuna parte che l'alto 
commissario ha una delega 
generale che gli consenta di 
chiedere alle procure le in
tercettazioni telefoniche pre
ventive. Insomma Sica avreb
be bisogno, per ogni intercet
tazione, di una specifica de
lega del ministro dell'Interno 
dava. 

•Veleni» romani. A tur
bare il palazzo di giustizia ro
mano c'è un'altra storia con
nessa, anche se non diretta
mente, alle altre due. I prota
gonisti sono, più o meno, gli 
stessi: Sica. Andreotti, Ciudi
ceandrea e Maria Cordova. 

Quest'ultima, quando Sica 
ha lasciato il suo ufficio in 
Procura per occupare il po
sto di alto commissario per la 
lotta alla mafia, ha ereditato 
la sua stanza e le sue inchie
ste più importanti. 

Una, in modo particolare, 
sulla vendita di armi da parte 
del governo Italiano a Ghed-
dati nel 1972. Presidente del 
Consiglio, all'epoca, era An
dreotti. Quell'inchiesta è ri
masta nei cassetti fino alla fi
ne del 1989 quando Maria 
Cordova ha deciso di richie
dere al tribunale dei ministri 
l'incriminazione di Andreot
ti, Tanassi e Matteotti. Una 
decisione che il procuratore 
Giudiceandrea non ha gradi
to e,, ritenendo la decisione 
priva di sufficienti motivazio
ni, ha avocato l'inchiesta e la 
scorsa settimana l'ha archi
viata. Una storia che si colle
ga direttamente - è la voce 
che circola nel palazzo di 
giustizia - c o n le altre due 
che coinvolgono Sica. 

I magistrati 
«Palermo non ha prodotto quei veleni» 

Le indagini supersegrete di Sica, alla ricerca del 
«corvo», non avevano mai convinto i magistrati si
ciliani. Ora alcuni fra i giudici più in vista tornano 
a riproporre grandi perplessità. Ma l'ultima cosa 
che vogliono è una nuova coda dell'estate dei ve
leni. Parlano Palmeri, Borsellino, Di Lello, De Fran-
cisci e Paino. Di Lello: ««È un attacco all'indipen
denza della magistratura». .. , v ......... .- - • , .v,v 
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• • PALERMO. Sica sotto In
chiesta fa discutere. Nessuno 
auspica la riapertura dell'esta
te dei veleni. Ma la stucchevo
le telenovela di corvi, talpe e 
cimici, ha lascialo tracce pro
fonde nel palazzo di giustizia 
di Palermo, e gli interrogativi 
tornano a riproporsi tutti. An
tonino Palmeri. presidente del 
Tribunale, fin dall'inizio aveva 
un'idea molto precisa su 
quanto stava accadendo. E ie
ri ha voluto riconfermarla sen
za tentennamenti: «Ho sempre 
pensato - ha detto - che quel
le lettere anonime venivano 
scritte appositamente per 
screditare sia il giudice Di Pisa 
che il giudice Falcone. E. di 
conseguenza l'intero palazzo 

di giustizia, e in particolare 
quel magistrati che istruivano 
e continuano a istruire pro
cessi di rilievo, contro la mafia 
e contro la delinquenza orga
nizzata». Alcuni Palazzi roma
ni hanno forse preparato 
qualche Intruglio velenoso 
che poi ha reso più tossica la 
situazione palermitana? Pai-
meri preferisce non parlare di 
eventuali regie. 

•Uno può pensare mille co
se. Ma so anche che il palaz
zo di giustizia di Palermo è 
stato un soggetto passivo dei 
veleni... I veleni ce li mettono 
nel bicchiere, e non ho mai 
creduto che 1 nostri giudici 
fossero in qualche modo re

sponsabili di tutte te accuse 
che venivano loro rivolte que
st'estate. Ciò vale anche per 
Di Pisa...». A suo giudizio Sica 
e estraneo a certe manovre? 
•Lo ripeto: non so chi ha ma
novrato, non so chi ha immes
so i veleni nel nostro scenario. 
Quanto a Sica gli si può forse 
rimproverare \in eccesso di 

' zelo...». E prevedibile che l'in
cero, upssiqr. DJ l'Isa.. Ayala, ec-
"ccleTarvengV riaperto proprio 
alla luce dei pesanti rilievi che 
il procuratore generale di Ro
ma ha mosso all'alto commis
sario? «Credo che questa pos
sibilità non ci sia. Non penso 
che nessuno voglia approfitta
re di questi rinverdimenti per 
riattizzare il fuoco delle pole
miche. 1 magistrati di Palermo 
- mi creda - non chiedono 
niente di meglio che essere 
ignorati. D'altra parte il Csm, 
in piena autonomia, pensò 
bene di prendere le sue deci
sioni. Le ha prese indipenden
temente dalle inchieste tuttora 
in corso a Roma e Callanisscl-
ta. Lo ho fallo sotto un prolilo 
obiettivo, ambientale, volendo 
ribadire che la permanenza di 
alcuni giudici nel loro posto di 

lavoro era ormai incompatibi
le, a prescindere dalla loro in
nocenza o dalla loro colpevo
lezza...". 

Ed ecco altri due magistrati 
che già quest'estate non ave
vano fatto mistero di non con
dividere le indagini superse-
grelc sul «corvo» e che trovano 
cosi conferma alle loro tesi 
negli avvenimenti di questi 
giorni, Sono-faolo Borsellino, 
procuratore capo di Marsala, 
e Giuseppe Di Lello, giudice 
istruttore che qualche tempo 
fa, stufo di troppe polemiche, 
preferì tirarsi fuori.dal pool. 

Ascoltiamo Borsellino: «In
tendiamoci: all'alio commis
sario non è preclusa una atti
vità preliminare di informazio
ne. Ma quando si trova di 
fronte alla necessità di dover 
compiere alti di polizia giudi
ziaria deve rimettere le sue 
conclusioni proprio all'autori
tà giudiziaria che è l'unica 
abilitata a fare o disporre ac
certamenti di quel tipo». Ci so
no limiti di incostituzionalità 
nel lavoro di Sica? «Il punto 
non è questo. Le leggi istituti
ve non qualificano l'alto com
missariato come organo di 

polizia giudiziaria. Di conse
guenza se l'alto commissario 
compie atti di questa natura 
ciò vuol dire che questi atti 
travalicano i suoi poteri...». È 
ciò che è accaduto nella vi
cenda specifica del «corvo-? 
«Cèrto. Raccogliere impronte 
e sottoporle perfino a giudizi 
di comparazione ooq mi sem
brava - né mi senjbra ancora 
oggi 7 che, questi (ossero atti 
. compatibili con i suoi poteri». 

Anche Borsellino, dunque, 
continua a pensarla allo stes
so modo. «Le dirò di più. 
Quando espressi il mio punto 
di vista eravamo ancora all'i
nizio dell'estate,,. Dopo si sep
pe che. strada facendo, alme
no un'impronta, forse quella 
principale, si era perduta. Non 
c'è più, ne esiste solo una ri
produzione fotografica... Tutto 
ciò non ha fatto altro che radi
care la mia convinzione: gli 
atti di polizia giudiziaria devo
no essere realizzati dallo poli
zia o direttamente dalla magi
stratura. Non vedo altra stra
da». '. 
- E ascoltiamo Di Lello. Dice: 
•Non c'è dubbio: il furto delle 
impronte di Di Pisa e la sue-

Intercettazioni telefoniche? 
«600, non a personaggi di rilievo» 

•Circa seicento intercettazioni telefoniche preventive, 
ma nessuna su personaggi di primo piano». Tante 
sono le autorizzazioni chieste alle procure - e ottenu
te - dall'alto commissario Domenico Sica prima della 
polemica scatenata l'altro giorno dal pg di Roma Fi
lippo Mancuso. Il presidente della commissione Anti
mafia, sen. Chiaromonte, sollecita Gava e Vassalli a 
una verilica «della grave questione sollevata», 

VITTORIO BACONE 

ITB ROMA. L'ultimo gran cla
more intorno alle intercetta
zioni telefoniche risale all'e
state scorsa, quando dopo il 
fallilo attentato nella sua villa 
palermitana il giudice Giovan
ni Falcone chiese che venisse
ro controllate, ed eventual
mente «ripulite», le linee del 
suo ufficio. 

Erano i giorni delle lettere 
anonime del -corvo- e dell'in
vestigazione sulle impronte 
del sostituto procuratore Al
berto Di Pisa, condotta in pri
ma persona da Sica con l'aiu
to degli uomini del Sismi. La 
stessa vicenda per la quale 
oggi la Procura di Roma inda
ga sull'alto commissario. 

Mentre riemergono sui gior
nali i veleni del palazzo di giu
stizia palermitano, il Procura
tore generale della Corte d'ap
pello di Roma, Filippo Mancu
so. ha attaccato frontalmente 
Sica, L'alto commissario pre
tende di chiedere intercetta
zioni telefoniche preventive -

0 in sostanza l'accusa di Man
cuso - senza la delega specìfi
ca, caso per caso, del ministro 
dell'Interno Accampa una 
presunta -delega generale». E 
compie "gravi falli di palese 
antigiuridicità». 

Dopo il primo momento di 
sorpresa, negli ambienti del
l'alto commissariato si attende 
una replica del ministro, che 
non sembra profilarsi per ora 
all'orizzonte. Ieri non se ne è 
fatto cenno, nonostante Cava 
e Sica abbiano avuto uno dei 
loro periodici contatti. 

La linea resta quella nota: 
l'articolo l della legge 726 del 
1982 (Rognoni-La'Torres at-
Irìbuisce il potere di inteiévtla-
zione telefonica - ricordano 
gli uomini di Sica - anche al
l'alto commissario, previa au
torizzazione del procuratore 
della Repubblica. Un potere -
dicono ancora - che è sialo 
tenuto in vita dall'articolo 226 
delle disposizioni di attuazio
ne del nuovo codice di proce

dura penale. 
•La questione sollevata dal 

procuratore generale di Roma 
- è il punto di vista del presi
dente della commissione Anti
mafia, il sen. Gerardo Chiaro-
monte - non costituisce una 
novità. Circa un mese fa. i 
giornali dettero notizia di un'i
niziativa dello stesso pg che. a 
quanto si seppe, rifiutò di rice
vere una circolare dell'alto 
commissariato (diretta a tutti i 
procuratori generali) che ri
guardava la materia delle in
tercettazioni telefoniche pre
ventive». 

La circolare cui fa cenno 
Chiaromonte. inviata da Sica 
Il dicembre dell'anno scorso, 
è l'oggetto di molli strali nella 
relazione del dottor Mancuso: 
ed è quella In cui il prefetto 
segnala alla magistratura che 
in materia di intercettazioni 
l'alto commissariato dispone 
di una delega generale, e che 
le procure possono fargli per
venire «suggerimenti e osser
vazioni per un fattivo collega
mento». Secondo Mancuso, è 
un -atto antigiuridico". 'Mac
ché - replicano all'alto com
missariato - era una nota 
esplicativa ispirala al massimo 
rispetto e a un sincero spirito 
di collaborazione-. 

Già un mese fa. dunque. 
Chiaromonte segnalò a Gava 
•la gravità» della questione 
sollevata l'altro giorno da 
Mancuso, sollecitando una ve
rifica «tesa ad accertare l'ade

renza delle norme legislative 
sui poteri dell'alio commissa
rio con 1 principi ispiratori del 
nuovo codice di procedura 
penale». Ieri il presidente della 
commissione Antimalia ha ri
petuto il suo invilo a Gava e 
vassalli. E ha sottolineato 
•l'opportunità e l'urgenza» 
dell'incontro che prima di Na
tale AndreQUj, si è, impegnato 
a tenere èorv'".'! 'parlamentari 
per fare un bilancio d'un an
no e mezzo di attività di Sica. • 

L'alto commissario, dun
que, continua volente o no
lente a scatenare polemiche. 
E una delle ragioni non se
condarie è il contrasto fra la 
gran mole di attività investiga
tive (e di uffici) messi in moto 
e l'esiguità dei risultati ottenu
ti. 

In tema di intercettazioni 
preventive, ad esempio: le va
rie procure d'Italia gliene han
no autorizzate, da quando è 
in carica, circa seicento. Tutte 
persone di secondo piano -
assicurano all'alto commissa
riato -, o «manovalanza del 
crimine-, E lutti permessi con
cessi dalle procure senza diffi
coltà, a Palermo come a Mila
no e - lino a quindici giorni la 
- a Roma. Un bel numero, 
che va ad aggiungersi a quello 
delle ispezioni bancarie e ai 
numerosi altri accertamenti 
disposti da Sica. Ma la loro ef
ficacia - com'è stato ricordato 
polemicamente dalle relazioni 
della commissione Antimafia 
- è tutta da dimostrare. 

Il Pli critica Gava e Sica 
«Inutili contro la mafia» 

Divisi i partiti di governo dopo lo scontro tra magi
stratura romana e alto commissariato antimafia. 
«Da 45 anni la De detiene il ministero dell'Interno e 
non si può certo dire che abbia ottenuto risultati 
sconvolgenti nella lotta contro la mafia. Gava e Sica 
non hanno fatto niente», ha detto il vicesegretario 
liberale Antonio Patuelli. Salvo Andò (Psi) più cau
to: «Si faccia un bilancio sereno dell'attività svolta». 

MARCO BRANDO 

•*• ROMA. Pochi giorni fa il 
controverso intervento del 
procuratore generale della 
Cassazione Vittorio Sgroi. In 
singolare sintonia con le posi
zioni del governo. L'altro ieri 
le bordate del procuratore ge
nerale di Roma Filippo Man
cuso contro le •attività antigiu-
ridichc» dell'alto commissario 
antimafia Domenico Sica, fio
re all'occhiello del ministro 
dell'Interno, il democristiano 
Antonio Gava. Sembra esserci 
abbastanza carne sul fuoco 
da stimolare qualche riflessio
ne in seno ai partiti della mag
gioranza. I più taciturni, su 
questo fronte, sono proprio i 
de. I più -cattivi- appaiono i li
berali. 

Ieri il vicesegretario del Pli 
Antonio Patuelli. di passaggio 
a Firenze, ha criticato la De
mocrazia cristiana e il suo 
presidente Ciriaco De Mita, il 
ministro Gava e l'alto commis
sario. -La De - ha detto - da 

' 45 anni detiene il ministero 
dell'Interno e non si può ceno 
dire che abbia ottenuto, nella 
lotta contro la mafia, risultati 
sconvolgenti». Secondo l'e
sponente liberale, Cava «con
vive con la mafia» e per sradi
care il lenomcno -non ha fal
lo niente, come niente ha fat
to Sica, che pure ha avuto de-

'. leghe in bianco». >A 10 anni 
dall'istituzione dell'alto com
missarialo - ha continuato - è 
ora di fare un bilancio di quel
lo che i commissari hanno fat
to e ottenuto». Ed ecco un 
consiglio a Sica: •Partecipi a 
meno manilestazioni comme
morative e impieghi meglio il 
suo tempo». Lodi Invece al pg 
di Roma Mancuso. che ha so
stenuto l'illegittimità del pote
re di intercettazione telefonica 
preventiva dell'alto commissa
rio. Le roventi battute del vice
segretario de!1*li hanno infa
stidito la De: sul suo quotidia
no oggi lo accusa di -presen
zialismo» sostenendo che le 

L'alto commissario per ta lotta alla mafia Domenico Sica 

cessiva inutilizzabilità dell'im
pronta che il «corvo» avrebbe 
lasciato in una delle lettere, 
non destano tanto perplessità 
quanto la certezza che slamo 
in presenza di comportamenti 
che stridono gravemente con 
il sistema delle garanzie. Un 
sistema.che doveva valere con 
iTveccnio codice,i che deve 
volere con il nuovo. Queste 
garanzie, - può essere utile ri
peterlo - vanno osservate da 
tutti e nei confronti di tutti». 
Anche a Di Lello la domanda: 
è solo Palermo causa dei suoi 
mali? «Non l'ho mai pensato. 
Il caso-Palermo è sialo un tipi
co esempio di destabilizzazio
ne della magistratura nel suo 
complesso, una destabilizza
zione che però si inserisce in 
uno scenarlo nazionale». Qual 
è l'obicttivo? «È presto detto: 
un attacco all'indipendenza 
della magistralura. Il «corvo» è 
arrivato come il cacio sui 
maccheroni nel momento in 
cui bisognava screditare sia la 
magistratura palermitana che 
quella nazionale». 

Giudizi che trovano confer
me nelle parole prudenti di 
Ignazio De Franosa, il più 

giovane componente del pool 
antimafia. «Che vuole che le 
dica? I giochi sono talmente 
complessi che la cosa miglio
re da fare per un magistrato di 
una sede periferica è quella di 
dedicarsi esclusivamente al la
voro, in silenzio e umiltà:.. Ma 
è comunque innegabile: l'e
state delle talpe e dei cwvf ha 
lasciato in noi tanta amarcZ-
za. E ha lascialo anche una 
gran voglia di verità "che pur
troppo, ancora oggi, non è 
stata soddisfatta...». 

Ieri pomeriggio, il procura
tore generale, Vincenzo Pai
no, si trovava fuori Palermo 
per motivi del suo ufficio. Ma 
anche Paino, inaugurando 
l'anno giudiziario del distretto, 
non aveva tralascialo l'argo
mento. Aveva detto testual
mente: «Palermo non costitui
sce una fabbrica di veleni, ma 
spesso ha conosciuto fenome
ni, di intossicazione... Si di
mentica che spesso i cosid
detti veleni vengono dall'ester
no e sono dall'interno - an
che a causa di ditelli dei ma-

' gistrati - recepiti e Ingeriti, tal-
- volta metabolizzati, talvolta 
respinti..,». Insomma: il veleno 
non abita più qui. 

istituzioni «non hanno certo 
bisogno dell'avallo di Patuelli 
o di altri che dimenticano 
quali sono stali I punti centrali 
dell'azione della De dal dopo
guerra ad oggi». Comunque 
anche il ministro liberale per i 
rapporti con il Parlamento, 
Egidio Sterpa, ieri ha criticato 
il clima venutosi a creare do
po la "lite» tra Mancuso e Sica: 
•Serve solo a diminuire la cre
dibilità delle istituzioni e della 
magistratura». 

Invece da via del Corso so
no giunti messaggi che sem
brano voler sedare gli animi, È 
intervenuto il responsabile del 
Psi per i problemi dello Stato, 
Salvo Andò. -Sono emerse in
quietanti preoccupazioni nel 
discorso fatto dal procuratore 
generale di Roma, che - ha 
sostenuto - non vanno tanto 
riferite alla persona litolare 
della responsabilità dì alto 
commissario, ma all'istituto in 
sé, con tutte le sue luci e le 
sue ombre, con i suoi buoni 
risultati prodotti e le sue battu
te a vuoto registrate». "Si tratta 
- ha continuato Andò - di un 
bilancio da fare serenamente 
senza strumentali dietrologie. 
Non c'è dubbio che una situa
zione di permanente condii-
tualità tra autorità giudiziaria 
ed alto commissario finisce 
col determinare solo freni, 
contraddizioni, tensioni all'In
terno dell'azione svolta dai 
poteri pubblici contro Cosa 

Salvo Andò Antonio Patuelli 

nostra». 
Salvo Andò ieri è intervenu

to anche per dure un giudizio 
a lutto campo sulla lotta con
tro la criminalità e sui proble
mi della giustizia. A suo avviso 
in questi anni II -ragionare so
lo di cupole e gran capi», la 
quasi esclusiva attenzione al 
crimine organizzalo sono stali 
•una disattenzione». Risultato: 
la gente è -alla merci? dell'or
ganizzazione criminale gran
de e piccola», «sono apparse 
del tutto marginali le questioni 
che riguardavano la sicurezza 
del cittadino». -La gente è giu
stamente stanca di lutto ciò. 
di questa disquisizione di teo
remi che riguardano il perché 
e il come della criminalità or

ganizzala mentre non si predi
spongono efficaci presidi alla 
sicurezza individuale e collet
tiva», ha detto Andò, che della 
mafia, da buon politico sicilia
no, deve pur avere qualche 
cognizione. L'esponente so
cialista, che ha tessuto le lodi 
del procuratore generale della 
Cassazione Sgroi, ha sparato 
a zero contro Te "interpretazio
ni stravaganti» della legge 
Gozzini e contro chi si oppo
ne alle proposte del governo e 
alla riforma del Consiglio su
periore della magistratura. Le 
«storture» della legge di rifor
ma carceraria vanno conette 
anche secondo Filippo Caria, 
presidente dei deputati social
democratici. 

B!K!!!!lffi l'Unità 
Domenica 
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